APPENDICE ALLA 
MEMORIA SULLE 
ARDESIE DI 
LAVAGNA DEL 
PROFESSORE... 

Giovanni Antonio Mongiardini 



9 

Digitized by Google 



Xja favorevole accoglienza che ha ottenuto ia Italia la mia merceria 
sulle ardesie di Lavagna e che voi primi graziosamente inserita vo- 
leste negli atti della nostra Accademia , è stato un valido incentivo 
perchè esaminandola con più. di attenzione, mi studiassi di arricchirla 
di nuove osservazioni e nuovi fatti. Fra le altre cose bramava di esa- 
minare pia distintamente le malattie , cui vanno soggetti i poveri fen- 
ditoi di ardesia , ne poteva essere contento di quel poco che ne aveva 
accennato ; desiderava anzi ardentemente che la seziono anatomica 
venisse a spargere una luce più chiara sulle congetture , che avea for- 
mato di quelle malattie. Ma lontano come io sono dalla mia Patria, 
e lottar dovendo col volgar pregiudizio, il quale vuole rispettati i ca- 
daveri dall' anatomico coltello , era ben difficile che potessi ottenere 
il mio iotento. Finalmente il aig. Maire di Cogoroo , al quale mi sono 
già protestato riconoscente nell' antecedente memoria , ha potuto rea- 
der paghi i miei voti , facendo trasportare in Chiavari il cadavere di 
uno di quegli artefici che rouojono in un' età immatura e con sintomi 
di malattia a qualche altro comuni. Fu questo corpo notomizzato da 
due valenti Chirurghi ed alla presenza del D.r Garibaldi giuuiore, il 
quale tosto me ne scrisse il risultato , unendo alla sua lettera una 
breve storia della malattia , che precedette la morte di Gio. Batta Pi- 
nasco. Volle eziandio mandarmi una gran parte del polmone di quel 
cadavere , affinchè io meglio potessi vedere l' alterazione da tal viscere 
sofferta per la polvere terrosa introdottasi in quasi tutte le sue vesci- 
chette. Egli è singolarmente su tal punto che dovrei alquanto arre- 
starmi per confessare un' errore in cui" son caduto nella compilazione 
della prima memoria. Colgo con piacere l' occasione di rimproverar 
me stessa sull' inesatto giudizio , che avea pronunziato delle malattie 
di quei fenditori , le quali pareami non poter» ripetere dalle terrose 
particeli*» nuotanti nell' aria delle cave per la grandissima umidità , 
che ivi regoa costantemente. Il fatto che ho l J onore di esporvi depone 
solennemente in contrario di quella mia opinione ; £ se non può ne- 
garsi che multe delle malattie dei sudetti lavoratori debbansi riferire 
all' umidità del)" aria » e al difetto di luce solare , e furse ancora di gaz 
ossigeno, bisognerà pur convenire, che altre riconoscono l'origine 
dalla terree particelle cqIT ari» inspirate , siccome per verità non pochi 
de' nastri antichi aveaj» ©pinato. 
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Instruito infatti dal caso di cui oggi vi trattengo, ho potuto visi- 
tando altre volte nei passati mesi autunnali le cave di ardesia persuadér- 
mi dell'inalzamento della polvere ardesiaca nell'aria delle cave, per aver- 
la veduta deporsi sovra lamine ben pulite e levigate, di cui mi ero 
provveduto, ed ho veduto questa polvere stessa rimaner per un certo 
tempo nell'aria sospesa nell'inazione medesima dei lavoratori. Se in- 
fatti si riflette a quell'enorme mucchio di frantumi che si getta via 
da fenditori, frantumi sù quali continuamente passeggiano e che pol- 
verizzano facilmente col calpestìo; se vuoisi considerare a forti e re- 
plicati colpi necessarj per solcare un gran masso d'ardesia , che de- 
vesi staccare intiero dal suo filone , se per ultimo si pon mente al 
peso di tali massi , che di tempo iu tempo vengono dal volto preci- 
pitati sul pavimento , non sarà difficile l' immaginarsi come nonostante 
la perpetua umidità delle cave , 1' aria di queste tener debba sospese 
delle terrose particelle. E' la tenuità grandissima di cui è suscettibile 
la polvere ardesiaca , la quale contribuisce a mantenerla nell' aria 
divisa ; è il moto nell' aria impresso dai replicati colpi, che non la lascia 
facilmente cadere al suolo. Non puossi altronde supporre una chimica 
soluzione di tal polverio nell' aria delle cave da chiunque è medio- 
cremente instruito dei principj della moderna chimica. Per non aver 
dunque troppo badato nella memoria antecedente alle circostanze , 
che or vengo d' esporre son caduto nell' errore , che le malattie dei 
fenditori d'ardesia nelle cave di Lavagna nascere non potessero dalla 
polvere della pietra, che costoro coli' aria respiravano, ed altre cagioni 
ho rintracciato per spiegare que* sintomi che ledette malattie accom- 
pignano. Nè voi certamente , Illustri Colleghi, negherete la possibilità 
di altre cause morbose nelle malattie de' nostri artigiani, siccome mi 
Insingo di aver dimostrato, ma la polvere inspirata coli' aria nel pol- 
mone ne farà pur nascere alcuna , come il fatto lo dimostra che senza 
più prendo ad esporvi. : 1 

Gio. Batta. Pinasco artefice nelle ardesiere di Cogorno dell'età di 
circa 5o anni avea da qnalchc tempo fatto vedere che il suo robusto 
temperamento illanguidiva , presa già la forma di quella costituzione 
che gli antichi chiamavano cachetico-biliosa. Ciò non ostante attendeva 
al suo mestiere regolarmente , e due giorni prima dell' ultima sua ma- 
lattia potè far replicati viaggi sulla cima del monte senza incomodo 
grave. Finalmente fu sorpreso nel giorno 3o luglio 1809 da forte li- 
potimia nel momento che volea uscir di casa, ed un'ora circa si ri- 
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mase io tale crudele stato , dando appena qualche segno di vita con 
una corta e difficile respirazione. Riavutosi non pertauto gettò fuori 
dalia bocca con qualche poca tosse dei copiosi sputi sanguigni , ed 
ebbe qualche sussulto convulsivo. Consultato in tale stato di cose il 
Sìg. Garibaldi che si trovava lontano poco meno di tré miglia dall' 
infermo, nè potendolo in quel momento vedere rispose ai parenti, che 
si andasse in traccia del chirurgo, il quale avrebbe deciso se conve- 
niva un salasso. Il chirurgo però si astenne da tal rimedio in vista che 
la debolezza andavasi aumentando, e con questa i tremori convulsivi. 
Visitato finalmente nella sera dello stesso giorno dal medico , che ri- 
trovò T infermo sempre più aggravato, fu ordinata la mistura del Silvio 
con qualche antispasmodico, ed i senapismi ai piedi. 

Nel secondo giorno lo sputo sanguigno era scomparso e le con- 
vulsioni sensibilmente diminuite ; rimanevano però i polsi molto de- 
boli e l'animo dell 1 infermo estremamente abbattuto. Difatti nella notte 
successiva ricomparvero i soliti deliquj e lo sputo cruento , sebbene 
in minor quantità della prima volta , e il Medico ordinò l'applicazione 
delle mignatte disegnando di far applicare i vescicatorj nel giorno se- 
guente ; ma tutto indarno, poiché il Chirurgo venuto di lontano ritrovò 
V infermo già privo di sensi. Spirò infatti sul far del giorno. 

SEZIONE DEL CADAVERE. 

Tolti gl'integumenti niuna sensibile alterazione si è potuta scorgere 
nei muscoli del petto. Aperto il torace si riscontrarono i polmoni assai 
più dell'ordinario voluminosi, di maniera che sul polmone sinistro si 
potea veder marcata l'impressione delle costole, ed al lato opposto al- 
cune fossette e gibbosità irregolari lungo tutta la sua superficie. Il co- 
lore all' estremità dei lobi era rosso-scuro , ma nell' interno nerastro 
variegato, cosi che io alcune parti imitava quel dell'ardesia. Il pol- 
mone sinistro singolarmente avea contratto delle morbose aderenze col 
mediastino , colla pleura , colle costole , e non poche in vicinanza della 
colonna vertebrale. Mostrava egualmente delle concrezioni tofacee , e 
tra queste una cisti ripiena di marcia cenerognola della grossezza di 
un'uovo. La parte posteriore era più della metà scirrosa, e quasi la- 
pidea difficilissima ad incidersi dal coltello anatomico. 

Le aderenze del lobo destro col diaframma e colle prime cinque 
coste erano numerose ; la pleura non meno della superficie dal poi- 
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mone medesimo si vedea quà e là seminata di varj tubercoli , parec- 
chj dei quali della grossezza quasi d'un' avellana contenevano un' 
umore nereggiante , altri una polvere finissima nera, che sporcava le 
dita e che rassomigliava a dell' ardesia bagnata e polverizzata. Nella 
cavità del petto si rinvenne alquanto fluido travasato : i visceri del 
basso ventre poco o nulla aveano di morboso , se si eccettua la milza 
aumentata notabilmente di volume. 

Tale è la storia che ho ricevuto dal sig. D r Garibaldi , il quale la 
termina colla riflessione di non avervi potuto prestare tutta la dili- 
genza , come avrebbe desiderato per alcune sue domestiche occupa- 
zioni , e colla promessa di raddoppiare di zelo in altre sezioni di ca- 
daveri, che dal caso gli saranno presentate. - 

Il sig. Prof. Bonomi , nostro Collega , ha poscia voluto prestarmi 
la sua opera per l'ulteriore diseccazione di quel pezzo di polmone, 
che intatto ed immerso nell'alcool mi mandòda Chiavari il D r Garibaldi. 

Nulla dirò del colore di tal pezzo patologico , ben conscio quanto 
alterato venga dall' alcool , ma tacer non posso il pesò straordinario 
che mi presentò relativamente al suo volume. Aperto nell' interna su- 
perficie dallo scalpello si provò una durezza difficile ad esprimersi e 
tosto si vide lo scalpello stesso reso dentato a guisa d'una sega : pe* 
netrando pia addentro si trovò una miuor resistenza, sebbene quà e 
là si osservassero della vescichette ripiene di una polvere terrosa. Ella 
é questa polvere medesima che facea resistenza all'introduzione dello 
scarpello verso l'esterna superficie, di modo che, se rimanevano tuttavia 
delle vescichette polmonali vuote di terra , e dilatabili dall'aria nell'in- 
terna parte del polmone , non se ne vedea quasi alcuna nella peri- 
feria. Si osservò inoltre , come alcune delle vescichette polmonali 
eransi riunite in una sola , e riempiute di detta polvere ; si sareb- 
bero dette altrettante cisti particolari , a cagione della maggiore 
spessezza contratta dalla membrana , che internamente le vestiva. 
Frattanto nulla di terroso si rinvenne nella trachea , e nelle più grosse 
diramazioni bronchiali: i vasi arteriosi di questo viscere conservavano 
il diametro loro naturale, i venosi però sembravano alquanto diminuiti; 
nè ìnstituir potei altre osservazioni sui linfatici e sui nervi. 

Fin dal momento che fu notomizzato in Chiavari questo cadavere, 
si raccolse diligentemente dal D. r Garibaldi tutta quella terra che si 
trovò in quella parte del polmone ch'era stato disecato e fu da questi 
consegnata al Sig. Pietro Podestà, valente Farmacista, il quale as- 
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soggettandola a tutte quelle prove , cui aveva io già sottoposto l'ar- 
desia di Lavagna , n'ebbe un'eguale risultato. Neppure si trovò cambiato 
il colore di questa pietra, quando all'umido venga esposta : manteneva 
1 eziandio lo stato suo polverolento, nè si rinvenne in alcun luogo con- 

solidata a guisa di pietra, 
i Non può dunque rimanervi alcun dubbio, che la polvere ardesiaca 

non sia stata coll'aria inspirata dal nostro artefice nelle cave , in cui 
:i travagliava , e' che questa polvere spinta coll'aria nei polmoni portata 

non siasi verso le ultime polmonali vescichette, dalle quali non po- 
li- tendo più oltre progredire, le abbia compiutamente ostruite, e lace- 
ri ratane alcuna, sieno nate quelle cisti terrose, che abbiamo superior- 
mente indicato. 

■ Tal sembrami la naturale spiegazione dei fenomeni osservati nel 

», torace del Pinasco , e da questi si possono facilmente immaginare i 

HI sintomi morbosi , cui egli dovette soggiacere. Non è diffìcile in tale 

i alterazione della sostanza polmonare , e dal disordine della circolazione 

sanguigna, spiegar la liputimia, la tosse , e 1' emuftisi, che precedettero 
r la di lui morte : i sussulti de tendini ed altri sintomi nervosi , che nella 
ii> storia si leggono del D.r Garibaldi puonno avere uua compiuta spie- 
p>. gazioue in quelle riflessioni che fa il sig. Abbate Fontana su i disor- 
j e dini della circolazione che sovente mentiscono le affezioni de' nervi (a) 
[In l'orse le violenti salite fatte dal Pinasco alla vetta del monte poco prima 

dell'ultima malattia la fece scoppiare più. presto che altrimenti non 
■j a sarebbe avvenuto ; Il sangue spinto in maggior copia , e con maggior 
j Q . impeto nei polmoni dovette certamente promuovere lo sputo sanguigno, 
jjj, e l'ingorgo generale di questo viscere. Non abbisogna poi d'ulteriore 
ia f esame dopo le recenti scoperte sulla sanguificazione per mezzo della 

respirazione, quel colore. detto cachetico- bilioso , che da molto tempo 
J{ portava il nostro artigiano. 

Ma come si facea che l'ammalato risentisse si poco gli effetti d'una 

malattia, che gi;\ da molto tempo logorava il suo corpo, e sconvol- 
a geva le due grandi operazioni dell'economia animale, poiché non si 



dice che quest" uomo giacesse ammalato molti mesi prima della sua 
morte , spazio di tempo in cui la cagion della malattia non potea 
non sussistere ? Se non ricorriamo alla forza dell' abitudine , di cui 
il nostro corpo è capace , ed alla lentissima progressione di tali ma- 
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la iti e, non abbiamo onde spiegare no simile fenomeno. Ed in questi 
circostanza molti casi citar potrei di vizj interni , e di morbose alte- 
razioni , che non si fecero sospettare durante la vita di quei soggetti, 
che ne furono la vittima ; ma è inutile eh' io m'arresti sovra un punto, 
intorno al quale la anatomia patologica tanti esempj produce. 

Parlando il celebratissimo sig. Cnllen dell Etisia, asserisce esservene 
una specie analoga alla tubercolare , la quale attacca quello persone 
singolarmente il cui mestiere le obbliga a vivere in un' atmosfera pol- 
verosa , e fra queste cita i tenditori di pietra ; aggiunge però di non 
averne egli potuto veder molti nella Scozia , dove per taot 1 anni ha 
esercitato la professione di Medico , ed inclina a supporre tal sorte 
di etisia più comune nelle parti meridionali dell' Europa per quegli 
esempj singolarmente , che ne riportano Ramazzi ni e Morgagni, (b) 
Esaminiamo un po' meglio questi Autori per vedere se ad essi fu dato 
di notomizzare di quei cadaveri , che Cullen confessa non aver veduto. 

Ramazzini assicura infatti che i tenditori di pietra e marmi , e gli 
statuarj ed altri artefici sono soggetti a dei calcoli polmonali. = In 
ho rum artificum disectis cadaverìbus inventi sunt pulmones exiguis cal- 
cali* oppleti. = Ma non pare eh' egli abbia aperto un sol cadavere 
a conferma di tal opinione } cita invece Diemerbroekio ( anat. 1. a. 
c. i3. p. 3n ) il quale notomizzando il cadavere di un' lavorante di 
statuaria trovò , che tagliando il polmone parea che lo scalpello ta- 
gliasse un mucchio d' arena. La polvere terrosa avea siffattamente 
riempiute le polmonali vescichette , che l'aria non potendo più avervi 
accesso , il povero nomo avea dovuto morirsi asmatico. E nell' anno 
seguente due casi parecchj furono dal Diemerbrockio dimostrati nello 
stesso spedale » in. coi era stato il primo osservato. Anno 1 <>4<> in 
nostro nosocomio disse cui famuli un lapicidac ecc. (c) 



(b) Rleme»i <!e M«J«. Pratiq. rol. a. 

(e> A prò»» di tal fatto aggiunge Diemerbrekio ciò die gli ditte il PaJrooe di q<i*i lavoranti , ehi 
«rana morti umilili, a cb« ba latta l'appara ola dt aoa taratala, te già non Ira «torio qualche dub- 
bio ani fan» principale la lingolarilà , cb« tra lavoranti aalla alaaaa bottega aiano tatti morti ragli 
ateali tintomi , e per la aola identica ragione , quando il padrone che ceriaiueole vivea cogli atetai mo- 
etrtra di non «offrirne gran (atto. Diate danque II Padrone a Diaiaerbrrckio , che avendo laaeiala 
eeepeta al rollo della ava offilin* naia veacica di bae aacaa e dairaria fondata , poti' ritrovare io 
dalla madeuna» una manata di quella polvere, che nell'aria ti tollera lavorandola pietra, e ciò ebe 
accratee ta meraviglia , eaaera una tal coia avvenuta nello tpatio di an aola anno. Va più oltre quelle 
autore e protetta di aver rinvenuto nel polmone di taluno mi. rio atmatiiro La pelvaia di emelle prona* 
quali in Germania li riampiono i mitaratii. Si lusingava il aoatro Morgagni di pati 
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Wedelio inoltre ritrovò nel polmone d'una servente di certo ne- 
goziante di calce un calcolo calcareo ; e questi sono gli unici fatti 
riportati dal celebre Autore delle malattie degli Artigiani. Non par 
dunque ch'egli abbia potuto citare alcuna sua particolare osservazione 
come troppo leggermente avea avanzato il Cullen. 

Morgagni parla realmente nell' Epist. anat. med. 1 5."» della polvere 
che può ispirata coli' aria introdursi nei polmoni di coloro che taglian 
pietre , e fa avvertire rinvenirsi nel Sepolcreto una sezione di cada- 
vere in cui tagliandosi i polmoni , lo scalpello quasi per acervum aretine 
duci videbalur. Ma io non ho potuto vedere che Morgagni abbia aperto 
giammai il cadavere di un fenditore di pietra , e che abbia fatte delle 
osservazioni analoghe a quella riportata da Bonneto. Non possiamo 
anzi non maravigliarci come nello stesso paragrafo in cui di tal fatto 
si parla , aggiunga il Morgagni queste parole : Infarcii praeterea hu- 
mores , quos bronchiortim glandolile secernonl aui viscidiores aut ube- 
riorcs , tenuissimus pulvis cum aere jugiter attractus , ut in co de quo 
supra mencio injecla est, plumarum exporgalore = quando in questi 
non si rinvenne vestigio alcnno di quella polvere di canape ch'egli 
sospettava. „ Et sì facile potcrat aliquis sccundum ca , qune nos quoque 
alias ad te scribentes commemoravi mus in hoc viro suspicari canabis 
quam tractabat polverem ot faoces irritando , tossim et ardoris sen- 
som excitaverat , sic edam in pulmoncs (fruendo , eosque male mul- 
cando maxima ex parte orihopneam inlulisse , dissectio tamen aliter 
docuit. ,, ; • ' 

Parla il Morgagni successivamente de' polmoni scirrosi , ed ancor 
più copiosamente de' calcoli polmonali , nel trattar de' quali non av- 
vertendo l'Autore alla qualità della professione in coloro che gli pre- 
sentarono , possiamo credere facilmente doversi a tutt'altra causa 
l'origine de' medesimi: Risulta quindi da tutto ciò, che non vi sono 
nelle opere di Ramazzini e di : Morgagni delle osservazioni analoghe 
a quella che ho l'onore d'esporre in questa dotta adunanza, non ostante 

ciò che il Cullen asserisce dietro il sentimento in cui era," che un 

■ . 

• 

-'«..;. .... il. 

nn tal fallo; ma ann gli riuscì come vedremo più sotto , di questo Autore parlando, • ripetendo la 
in- beffe - i i iriòui.' M» il Milo dell» vescica di bue eh* si riempie di' polvere , qilando venga 
goofi*t») e »«spes« nelle botteghe de lavorano dijpirere i *t»to cantradetto ehi »lg. Fou&cro? quate 
h* indotto il sig. Maudujt a replicare questa singolare esperienza. Dopo molti auni bor ii rinvenne* 
nelle vesciche^ bella posta preparale «Icuu'otabra di polvere > ond i ch'io non no ~eje4uto preggio dell' 
opera Molare altre prora. ' 
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tal morbo fosse solamente osservabile ne' nostri paesi meridionali. 

Il si g. Le-BUnc nel suo saggio cF Operazioni chirurgiche parla di 
quella etisia, ebe attacca i fonditori di rocce, onde ha ottenuto il 
nome di malattia del grès o roccia, ed anche quello di S. Rocco. Certo 
Clozier corrispondente dell'Accademia delle scienze, somministrò al Sig. 
Blanc i dettaglj di questa malattia, dettaglj però chenon possiamo credere 
molto esatti, perchè d'uomo straniero alla medicina, e per le frivole ragioni 
che sulla formaaioue delle roccie nel corpo umano lo stesso vi ha aggiunte, 
ht quel modo* egli dice, che le particelle terrose penetrano la sostanza dei 
vetro , cosi ed ancora più facilmente dovranno queste introdursi negli 
organi del. p oro cutaneo» e quindi per la mutua loro attrazione racco- 
gliersi in nassa nei visceri interni Ma egli è forse provato , risponde 
il sig. Fourcroy , che le bottiglie di Scves esposte alla polvere delle rocce 
se, ne riempiano 0 capa di un certo tempo , quana" esse sono esatta- 
meme chiuse ? B non bisognerebbe a prova di un tal fatto ricorrere a 
molteplici sperimenti, e fatti colla maggior esattezza ? E quando resis- 
tenza di tal fenomeno provaia fosse , qual rapporto vi sarebbe fra il 
vetro e la pelle degli artigiani ? Il primo è un corpo passivo , mentre 
che k pelle gode di una squisita sensibilità , e di tal grado di con- 
trazione x che la rende suscettibile d'allungarsi 0 ristringersi. Egli è piutosto 
per via della bocca degli artigiani, che s introducono le sottili particelle 
Hi questa pietra , ed in tal modo esse penetrano nel polmone, nello sto- 
maco, negli intestini ecc. Sin qui il sig. Fourcroy. 

Acceniam però di volo i sintorni che carratterizzano la malattia di 
S- Rocco- Soffrono , dice t Autor citato , questi artigiani una gran sete, 
e bevono di molto. Sono soggetti alla stanc/tezza , e a dolori reumatici : 
la maggior parte vien poi attaccata dalla malattia di S. Hocco prima 
dei 4o anni i alcuni però, ma ben pochi la schivano,, e questi vivono l'età 
ordinaria agli altri nomini. Comincia la malattia con una tosse secca, 
che dura quahhQ mese > gli ammalati in seguito sputano* edi loro sputi 
sano- successivamente or bianchi e saponosi, ora spessi , sanguigni e pu- 
ralenti, " Soffrono dell' oppressione alle volte molta , ed altre volte leg- 
gierissima, un'ardore alla trachea arteria , la voce rauca, c piccola 
febbre continua ; il fegato è duro con un senso incommodo di peso, 
ìl ventre è teso, l'appetito si conserva fino a che la diarrea si ma- 
nifesti. Allora si sopprimono gli apuli , i capelli , ed i peli cadono ; 
il sonno se ne va via, od è accompagnato da sudori abbondanti ; gli 
ammalati si fanno magri e simili alle larve , gonfiano però nelle gambe. 
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«e 1 piedi e nello mani , e muojono poco tempo dopo la comparsa di 
tùie Mfiagion&. Questa malattia dura sei mesi, o un' anno e qualche 
wèa moki anni. „ Il sig. Fourcroy, il quale riferisce tal descrizione ag- 
gnmg*,«h« si conosce il pericolo di tal travaglio da coloro che si 
trovarlo sul cammino di Fontainebleau, e che questi ni line di garantir- 
sene» procurano di voltar le spalle al vento , onde si allontanano dalla 
loro bocca le terree particelle ; precauzione eccellente per gli nostri 
scalpellini, come già diceva nella mia prima Memoria, ma inutile affatto 
oeHe sotterranee cave d'ardesia. 

Alcuni «dei sintomi riferiti dal sig. Clozier , sono certamenre simili 
a quelli -dei poveri artigiani nelle nostre cave di Lavagna. Ma l'eti- 
sia poluionale non è sempre quella ebe gli toglie di vita , poiché 
le ostruzioni di basso ventre, 1' idrope, l'asma, e le febbri tifoidee 
ne uccidono molti di pia, che non la tisi. Ho garanti d' un tal fatto 
quei Medici che vedono' frequentemente i nostri artefici, oltre quanto 
io stesso hò potuto raccogliere sul luogo. Quando l'etisia sorprende 
costoro viene ordinariamente corredata da que' sintomi che partico- 
larmente caratterizzano la specie detta tubercolare, colla differenza 
però che si vedono ancora pia rapidi i suoi progressi. Si osserva 
inoltre io questi infermi non esser giammai roseo il color del loro 
volto, la voce ordinariamente rauca , la febbre, e il dolore al petto 
né troppo vivi, nè continui, l'appetito mediocre, pertinace la tosse, 
-ed un sentimento d'oppressione al diaframma. Agli sputi sanguigni 
succedono i purolenti, ed a questi nuovamente i sanguigni; la de- 
bolezza aumenta cogli accessi pia lunghi della febbre , c col sudore; 
la diarrea finalmente come negli infermi di Clozier termina la tra- 
gedia. Hò veduto uno di questi ammalati all' età di 45 anni: ho at- 
tentamente osservato i suoi sputi per vedere se della polvere arde- 
sia c a era frammischiata alla marcia, ma non ho potuto scorgerne un 
sol atomo. 

Io non parlerò della cura di un tal morbo, poiché non ne conosco 
alcuna, che possa esser utile a malattia siffattamente inoltrata ; Altron- 
de trattar volendo delle malattie de* nostri artigiani non solamente di 
<piella dell'Etisia, ma di tante altre eziandio trattar converrebbe 
che sono loro egualmente fatali , e che facilmente eludono gli ajuti 
della Medicina. Se l'argomento permettesse lo scherzare converrebbe, 
ridere su quei rimedj che da certi Autori sono stati a tal uopo sug- 
geriti. Alcuni difatti, dopo avere avvertito, che le terree particelle so- 
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gliono portarsi coli' aria nelle poltnonali vescichetta , non hanno te. 
muto di proporre dei leggieri purganti come la cassia , e l'olio di 
mandorle dolci, quasi che i calcoli polmonari evacuar si potessero 
colle feci degli intestini. A che poi serve il bere assiduamente dell' 
acqua calda nel tempo del lavoro , come unitamente ai purganti 
sudetti la consigliò l'autore del Dizionario di Sanità ? Noi siacn ben 
lontani dal contrastare 1' accesso di qualche polvere terrosa nel ven- 
tricolo de' nostri artefici , frammischiandosi questa facilmente alla. 
saliva , e potendo colla stessa essere inghiottita ; ina non crediamo 
che possa giammai raccogliervisi in tal quantità, onde emulare quei 
calcoli, che nello stomaco d'alcuni animali si rinvengono, nò che 
possa cagionare alcun grave disordine per la natura de' suoi com- 
ponenti, come Tu avvertito nella prima Memoria. Insomma io pro- 
testo d' ignorale qual enra si convenga per liberare il polmone da 
quelle terrose particelle, che qualche volta Io investono e non credo 
nel tempo stesso che nascer possano de' gravi inconvenienti da quelle 
che colla saliva pervengono nello stomaco. Gli emetici però nell'un 
'caso e nell'altro sembrerebbero più acconcj dei tanto vantati purganti, 
i Fourcroy distingue, fra le [cave quelle di un'aria men buona , co- 
me' le annoverate dal Ranazzini , nelle quali si soffre un gran puz- 
zo re , straniero certamente alle nostre; e quindi riesce inutile il re- 
plicare quei provvedimenti che furono a tal uopo consigliati. Farò 
solamente riflettere come i rimedj proposti dall' illustre chimico fran- 
cése combinano con quelli , dei quali ho vantata l'utilità nella mia 
prima Memoria:, perchè tendenti a rinvigorire le forze, eccitar la 
traspirazio'aei, ed opporsi ai progressi di una generile debolezza. 
Hecqueto e dopo lui Vandermonde , e 1' istesso Fourcroy accennano 
altre precauzioni generali per gli artigiani delle cave, precauzioni di 
cui non si saprebbe veder a prima vista l'utilità, e che forse gli ste»- 
si riserbano per quelle, in cui un puzzor insoffribile impedisce agli ar- 
tefici di proseguire nel la/oro- Dicono essi che nOn vuoisi disc . ndcre 
nella cava , se nou siasi munito di un sacchetto applicato al collo 
in cui vi abbia un pò di canfora pi stata con due spighi d' aglio ; 
3.° che si strofinerà il volto coll'acquavita canforata o il vino aro- 
matico, sostituendo Fourcroy a qnesto l'aceto ; 3.° che giova fumar 
del tabacco, o attrailo nel naso. Saremmo quasi tentati di esclamare 
a proposito di tali rimedj., 

Quantum est in rebus inane ! 



